COME ANCHE IN AVVENTO… presento il materiale elaborato dalla diocesi di Verona: il seguente documento e poi, nel resto dei file presenti nel sito della parrocchia di Illasi, anche quanto elaborato da noi come comunità parrocchiale.
DIOCESI DI VERONA                                                              QUARESIMA 2007

“Ancora un anno…”

Il volto dell’uomo che cammina con Dio

Papa Benedetto nella sua enciclica Deus Charitas est, ci ricorda che “all’inizio dell’essere cristiano non c’è una decisione etica o una grande idea, bensì l’incontro con un avvenimento, con una Persona che dà alla vita un nuovo orizzonte e con ciò la direzione decisiva (n. 1)

Lo stile di vita del cristiano, sul quale stiamo riflettendo in questo anno pastorale, non è dovuto anzitutto ad uno sforzo personale ma è un riflesso del volto del Padre che Gesù ci ha rivelato. Siccome il nostro Dio ha un certo stile, anche noi, che siamo suoi figli, siamo contagiati dal suo stile siamo illuminati dalla luce del suo volto. 
In questa Quaresima quindi contempleremo alcune caratteristiche del volto del Padre lasciando che queste entrino nella nostra vita e diventino nostro stile, nostro modo di essere e di proporci nel mondo d’oggi. Il tratto fondamentale di Dio che la quaresima di quest’anno ci rivela è quello della pazienza e della misericordia. Questo è il modello a cui dovrebbe assomigliare anche il nostro volto di cristiani.
IL TITOLO: “ancora un anno”, attira la nostra attenzione e ci fa pensare immediatamente a qualcosa di minaccioso, invece, nel racconto evangelico (Lc 13,8), indica che Dio è sempre disposto a prendersi ancora tempo per noi, a camminare ancora con gli uomini nella loro storia e a farsi solidale con loro per aiutarli a convertirsi e rendere più libera la loro vita

IL PERCORSO DELLE SETTIMANE

1. 
Ancora un anno…

…per diventare figli

Il dono della Parola ci plasma come figli

2.
Ancora un anno…


…per trasfigurare la vita


In qualsiasi situazione bloccata Dio ci fa intravedere un “oltre”, ci dà la possibilità di un passaggio, ci dà un speranza

3.
Ancora un anno…


…per valorizzare il tempo


Dio si prende un tempo per noi e questo è il tempo buono per lasciarci curare e portare frutto.
4.
Ancora un anno…


…per vivere la misericordia

Dio ci accompagna promuovendo un cammino di riabilitazione, oltre il rigore legale e la bonarietà a buon mercato.

5.
Ancora un anno…


…per godere la libertà del perdono

Dio ci libera dal peso della condanna che può bloccarci la vita e diventa Lui stesso, nella umanità di Gesù, punto di partenza, un “d’ora in poi” (Gv 8,11), per una vita libera dal male.
TRACCIA DI APPROFONDIMENTO

1.
Ancora un anno….per diventare figli

I Dal vangelo secondo Luca (4, 1-13)

In quel tempo, Gesù, pieno di Spirito Santo, si allontanò dal Giordano e fu condotto dallo Spirito nel deserto dove, per quaranta giorni, fu tentato dal diavolo. Non mangiò nulla in quei giorni; ma quando furono terminati ebbe fame. Allora il diavolo gli disse: “Se tu sei Figlio di Dio, dì a questa pietra che diventi pane”. 

Gesù gli rispose: “Sta scritto: Non di solo pane vivrà l'uomo”. 

Il diavolo lo condusse in alto e, mostrandogli in un istante tutti i regni della terra, gli disse: “Ti darò tutta questa potenza e la gloria di questi regni, perché è stata messa nelle mie mani e io la do a chi voglio. Se ti prostri dinanzi a me tutto sarà tuo”. 

Gesù gli rispose: “Sta scritto: Solo al Signore Dio tuo ti prostrerai, lui solo adorerai”. 

Lo condusse a Gerusalemme, lo pose sul pinnacolo del tempio e gli disse: “Se tu sei Figlio di Dio, buttati giù; sta scritto infatti: Ai suoi angeli darà ordine per te, perché essi ti custodiscano; e anche: Essi ti sosterranno con le mani, perché il tuo piede non inciampi in una pietra”. 

Gesù gli rispose: “E` stato detto: Non tenterai il Signore Dio tuo”. 

Dopo aver esaurito ogni specie di tentazione, il diavolo si allontanò da lui per ritornare al tempo fissato.


“Sta scritto”: è il metodo fondamentale che Gesù usa per vincere il maligno nel racconto evangelico di questa domenica. E’ il suo stile di “combattimento”. Ci insegna che nelle diverse situazioni della vita, anche quelle più difficili, Dio non ci fa mai mancare la sua Parola, il Dialogo con Lui. E’ proprio questo dialogo che dà forma alla nostra vita, la forma “dei figli”.

I genitori, per dare identità di figlio al loro bambino, dialogano con lui fin dall’inizio, gli rivolgono continuamente la parola. La parola esprime la relazione e dà forma di figli dentro le diverse situazioni. La parola non è il puro suono verbale, ma contiene in qualche modo chi l’ha pronunciata. Ciascuno di noi abita la sua parola. Dentro la parola c’è sempre qualcosa di chi l’ha detta. Ciascuno si gioca nella sua Parola: essa contiene sentimenti, desideri, speranze, pensieri, voglia di incontro o anche viceversa. E tutto questo avvolge l’interlocutore. Il bambino piccolo è avvolto dalla parola dei suoi genitori e piano piano questa gli dà la forma di figlio, lui si riconosce come figlio di coloro che lo hanno circondato con la parola di affetto, di tenerezza e di cura.


Mentre siamo dentro la vita incontriamo rischi che possono deformarla. Sono le varie tentazioni rispetto ai beni, al potere, alle varie forme di riuscita deformanti, come il successo; si tratta di spinte a prendere delle scorciatoie, a strumentalizzare persone e cose, anche Dio, per raggiungere alla svelta ciò che ci appare essere il nostro interesse. Anche Gesù si è trovato esposto a queste suggestioni, alla tentazione di strumentalizzare il suo essere figlio e così il volto di Dio, suo Padre. In questi momenti il Signore ci domanda di verificare quale interesse ci muove, da quale “spirito” siamo condotti, in modo che l’ascolto della sua Parola sia vero,possiamo riconoscere il suo vero volto dentro la parola che ci rivolge. In questo modo ci dà continuamente forma di figli e ci mantiene in forma. Offre costantemente alla nostra vita la consapevolezza di essere figli e ci aiuta a trovare la strada, come i bambini trovano la loro strada nella parola dei genitori. La parola tiene in risalto la qualità della relazione e questa ci dà identità pratica nelle diverse condizioni della vita (Si osservi che ogni volta la tentazione si presenta secondo lo schema: circostanze, suggestione, risposta di Gesù)
Mossi da quali interessi stiamo davanti alla Parola del Signore? Quale coscienza di figlio maturiamo nel dialogo con Lui? Quale stile ne ricaviamo nel rivolgere poi la parola verso Dio e verso gli altri ?
2.
Ancora un anno….per trasfigurare la vita

II Dal vangelo secondo Luca (9, 28-36)

In quel tempo Gesù prese con sé Pietro, Giovanni e Giacomo e salì sul monte a pregare. E, mentre pregava, il suo volto cambiò d'aspetto e la sua veste divenne candida e sfolgorante. Ed ecco due uomini parlavano con lui: erano Mosè ed Elia, apparsi nella loro gloria, e parlavano della sua dipartita che avrebbe portato a compimento a Gerusalemme. Pietro e i suoi compagni erano oppressi dal sonno; tuttavia restarono svegli e videro la sua gloria e i due uomini che stavano con lui. 

Mentre questi si separavano da lui, Pietro disse a Gesù: “Maestro, è bello per noi stare qui. Facciamo tre tende, una per te, una per Mosè e una per Elia”. Egli non sapeva quel che diceva. 

Mentre parlava così, venne una nube e li avvolse; all'entrare in quella nube, ebbero paura. 

E dalla nube uscì una voce, che diceva: “Questi è il Figlio mio, l'eletto; ascoltatelo”. Appena la voce cessò, Gesù restò solo. Essi tacquero e in quei giorni non riferirono a nessuno ciò che avevano visto.

Il Vangelo della trasfigurazione ci fa vedere che cosa può provocare nella nostra vita di fede la fissità abitudinaria e la poca abitudine all’ascolto.


I discepoli era fissi su una figura di Messia ereditata dalla mentalità comune: ”si è sempre detto che il Messia (Dio) non può perdere”. Sentire Gesù che iniziava a dipingersi come sconfitto sulla croce, ha messo a rischio la relazione con Lui. Non lo vedevano più come Messia. Il “si è sempre fatto così”, l’essere prigionieri di stereotipi religiosi, può bloccare la fede in Gesù.


Nel Vangelo di questa domenica il Signore ci mostra che la vita può venire trasfigurata, che c’è sempre un “oltre”, c’è un cambiamento che, seguendo lui, possiamo sempre operare. Lui cammina davanti e ci mostra il passaggio: è lui infatti che invita i discepoli a salire sul monte per vedere l’”oltre” disponibile. Lui va avanti e li porta con sé. Ed è sempre Lui che poi guida i discepoli a ridiscendere nelle situazioni normali della vita, nel cammino verso Gerusalemme. In ogni situazione c'è un qualcosa che posso cambiare di me e questo rompe il cerchio della ripetitività e mi fa camminare da discepolo dietro il maestro. 
Oggi ogni cristiano può chiedersi se in ogni situazione della vita riesce a trovare una “trasformazione” una trasfigurazione; o siamo piuttosto bloccati da un ripetitività che non ci fa camminare?

Siamo esposti al rischio di una ripetitività che non lascia spazio a trasformazioni quando non non ci lasciamo condurre verso un “oltre” che il Vangelo ci indica.

3.
Ancora un anno…..per valorizzare il tempo

III Dal vangelo secondo Luca (13,1-9)

In quel tempo si presentarono alcuni a riferire a Gesù circa quei Galilei, il cui sangue Pilato aveva mescolato con quello dei loro sacrifici. 

Prendendo la parola, Gesù rispose: “Credete che quei Galilei fossero più peccatori di tutti i Galilei, per aver subito tale sorte? No, vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo. O quei diciotto, sopra i quali rovinò la torre di Sìloe e li uccise, credete che fossero più colpevoli di tutti gli abitanti di Gerusalemme? No, vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo”. 

Disse anche questa parabola: “Un tale aveva un fico piantato nella vigna e venne a cercarvi frutti, ma non ne trovò. Allora disse al vignaiolo: Ecco, son tre anni che vengo a cercare frutti su questo fico, ma non ne trovo. Taglialo. Perché deve sfruttare il terreno? 

Ma quegli rispose: Padrone, lascialo ancora quest'anno finché io gli zappi attorno e vi metta il concime e vedremo se porterà frutto per l'avvenire; se no, lo taglierai”.


Qualcuno ha detto che uno degli sport preferiti dagli Italiani è la ricerca del colpevole! Di fronte alle difficoltà del nostro mondo, di fronte alle ingiustizie ecc., la tentazione è sempre quella di cercare il colpevole perché così noi ce ne sentiamo fuori. Se c’è un colpevole la cosa non ricade su di noi.


Altra scappatoia a buon mercato e del tutto infruttuosa è dividere il mondo in fortunati e sfortunati; anche in questo caso noi ce ne stiamo tranquilli perché la cosa non dipende da noi. Spesso nella mentalità comune si dice” quando uno è destinato”, “era il suo destino” oppure, in modo generico, si dà la colpa alla società, al governo, ai politici ecc. Tutte maniere che ci spingono a non sentirci direttamente coinvolti.

Invece il Signore nel Vangelo di questa domenica ci ricorda che ciascuno di noi ha un tempo da valorizzare e nel quale portare frutti. E’ il tempo della sua presenza, il tempo nel quale Lui stesso si prende cura di noi. E’ il tempo nel quale, accogliendo le sue cure per noi, possiamo portare frutti; ci lasciamo contagiare dalla sua presenza e dal suo stile e lo trasformiamo in frutti buoni.


Non possiamo restare a guardare, magari dando giudizi severi sull’andamento del mondo. Tutti siamo “dentro”, coinvolti, e dobbiamo divenire responsabili per la nostra parte. Non solo, ma dobbiamo anche noi prenderci cura del terreno degli altri. Come cristiani non possiamo “sradicare” gli altri, tagliare loro le radici ma siamo chiamati ad assomigliare al buon agricoltore che “zappa attorno e mette il concime”. 
Possiamo chiederci in questa domenica: quanto questo tempo di Quaresima è diventato esperienza forte e quanto è rimasto inutilizzato e senza frutto? Quanto ci siamo presi cura del terreno e delle radici degli altri perché riescano a portare frutto?

4.
Ancora un anno….per vivere la misericordia
IV Dal vangelo secondo Luca. (15, 1-3. 11-32)

In quel tempo, si avvicinavano a Gesù tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo. I farisei e gli scribi mormoravano: “Costui riceve i peccatori e mangia con loro”. 

Allora egli disse loro questa parabola: 

Disse ancora: “Un uomo aveva due figli. Il più giovane disse al padre: Padre, dammi la parte del patrimonio che mi spetta. E il padre divise tra loro le sostanze. 

Dopo non molti giorni, il figlio più giovane, raccolte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò le sue sostanze vivendo da dissoluto. 

Quando ebbe speso tutto, in quel paese venne una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. Allora andò e si mise a servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei campi a pascolare i porci. Avrebbe voluto saziarsi con le carrube che mangiavano i porci; ma nessuno gliene dava. 

Allora rientrò in se stesso e disse: Quanti salariati in casa di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! Mi leverò e andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato contro il Cielo e contro di te; non sono più degno di esser chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi garzoni. Partì e si incamminò verso suo padre. Quando era ancora lontano il padre lo vide e commosso gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. Il figlio gli disse: Padre, ho peccato contro il Cielo e contro di te; non sono più degno di esser chiamato tuo figlio. 

Ma il padre disse ai servi: Presto, portate qui il vestito più bello e rivestitelo, mettetegli l'anello al dito e i calzari ai piedi. Portate il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato. E cominciarono a far festa. 

Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e le danze; chiamò un servo e gli domandò che cosa fosse tutto ciò. Il servo gli rispose: E` tornato tuo fratello e il padre ha fatto ammazzare il vitello grasso, perché lo ha riavuto sano e salvo. Egli si arrabbiò, e non voleva entrare. Il padre allora uscì a pregarlo. 

Ma lui rispose a suo padre: Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai trasgredito un tuo comando, e tu non mi hai dato mai un capretto per far festa con i miei amici. Ma ora che questo tuo figlio che ha divorato i tuoi averi con le prostitute è tornato, per lui hai ammazzato il vitello grasso. 

Gli rispose il padre: Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”.


“Allora Gesù raccontò questa parabola”: Gesù quindi racconta la parabola non come un insegnamento generico ma come risposta per coloro che mormoravano dicendo “costui riceve i peccatori e mangia con loro” (Lc 15,1-2). La parabola del “figlio prodigo” è diretta e raccontata in particolare per quelli che fanno la parte del figlio maggiore. E non sarà difficile accorgersi che tutti abbiamo qualche somiglianza con lui perché spesse volte equivochiamo sul significato della parola misericordia. A volte la consideriamo come una bonarietà a buon mercato che abbuona tutto, tanto che non ci sentiamo impegnati a cambiare la nostra vita. Ma davanti a fatti gravi e a sbagli notevoli degli altri invochiamo la punizione e il rigore che stabilisca chiaramente la separazione tra buoni e cattivi. E in genere quando invece siamo noi a sbagliare, speriamo e ci aspettiamo di trovare misericordia specie da chi ci vuole bene.

C’è però un altro modo più serio e attraente di considerare la misericordia: accogliere e fare assieme il cammino di riabilitazione. Così fa Gesù in questa parabola svelando il volto del Padre suo. Il Padre della parabola infatti esce incontro sia  al figlio minore che ha sbagliato come verso il figlio maggiore che vorrebbe vedere applicato il rigore della legge e tagliare i ponti con il fratello minore, ed invita ciascuno ad entrare nella sua casa


Secondo l’evangelista Luca la comunità cristiana è chiamata non a giudicare o tagliare i ponti con chi sbaglia né a usare una bonarietà a buon mercato che lascia le cose come sono, ma a diventare accompagnamento di misericordia che sempre riabilita. Ogni cristiano è chiamato a sua volta a chiedersi quanto nel suo stile impersona l’uno o l’altro modo di intendere la misericordia e la giustizia e quanto è nella linea del Padre Buono che accompagna con pazienza l’uno e l'altro dei due figli.

5.
Ancora un anno….per godere la libertà del perdono
V Dal vangelo secondo Giovanni (8,1-11)

In quel tempo, Gesù si avviò allora verso il monte degli Ulivi. Ma all'alba si recò di nuovo nel tempio e tutto il popolo andava da lui ed egli, sedutosi, li ammaestrava. 

Allora gli scribi e i farisei gli conducono una donna sorpresa in adulterio e, postala nel mezzo, gli dicono: “Maestro, questa donna è stata sorpresa in flagrante adulterio. Ora Mosè, nella Legge, ci ha comandato di lapidare donne come questa. Tu che ne dici?”. Questo dicevano per metterlo alla prova e per avere di che accusarlo. Ma Gesù, chinatosi, si mise a scrivere col dito per terra. E siccome insistevano nell'interrogarlo, alzò il capo e disse loro: “Chi di voi è senza peccato, scagli per primo la pietra contro di lei”. 

E chinatosi di nuovo, scriveva per terra. Ma quelli, udito ciò, se ne andarono uno per uno, cominciando dai più anziani fino agli ultimi. Rimase solo Gesù con la donna là in mezzo. 

Alzatosi allora Gesù le disse: “Donna, dove sono? Nessuno ti ha condannata?”. 

Ed essa rispose: “Nessuno, Signore”. E Gesù le disse: “Neanch'io ti condanno; va’ e d'ora in poi non peccare più”.


“Neanch’io ti condanno; va in pace e non peccare più”. La conclusione del racconto evangelico di questa domenica ci dice che Gesù libera la donna dalla condanna.


Spesse volte succede che davanti agli occhi della gente uno resta prigioniero dei suoi sbagli. “Se l’è cercato, se l’è voluto, si arrangi”, “chi è causa del suo mal pianga se stesso”: questi commenti comuni dicono la tendenza a imprigionare uno negli sbagli commessi. Anche a distanza di tempo chi è stato in carcere o chi ha avuto in passato qualche problema, viene pensato sempre in collegamento con il suo sbaglio e lo si tiene lontano, quasi dentro un recinto. Anche nei confronti di noi stessi possiamo imporci il castigo più pesante e infruttuoso: quello di non perdonarci o di non vedere il perdono che ci viene offerto. A volte noi stessi ci imponiamo una condanna e continuiamo a rimestare il dito nella piaga dei nostri sbagli. E in questo modo fissiamo la nostra vita nello sbaglio commesso e spegniamo il nostro futuro.


Gesù ci libera dalla pesantezza di condanne che altri o noi stessi imponiamo alla nostra vita, ci rivela la novità di Dio facendoci vedere che Dio è più grande dei nostri peccati ed errori e che l’incontro con lui crea un nuovo punto di partenza nel percorso della nostra esistenza, dentro le nostre giornate


Celebrare il perdono non è primariamente fare il conto dei nostri sbagli e dei nostri peccati ma accogliere il Signore come punto di partenza per una vita nuova. Al Signore interessano non i nostri peccati ma il futuro nuovo, il cammino di vita che abbiamo di fronte. Ogni cristiano può chiedersi se è fissato più sui propri sbagli o sul futuro nuovo che Dio apre davanti a tutti. Possiamo anche chiederci come viviamo il sacramento del perdono: come una confessione dell’amore che ci libera dalla condanna e ci permette di ripartire oppure solo come una lista di peccati da cercare con disagio e confessare?

7.
DOMENICA DELLE PALME

Ancora un anno….per vivere la fedeltà di Dio


La nostra vita quotidiana ci rende avvertiti che in ogni relazione è l’esperienza della fedeltà che trasforma in profondità la vita. 

Appena ci accorgiamo che l’altro non è affidabile, non è fedele, non è un appoggio sicuro, noi istintivamente ci ritraiamo e non comunichiamo più quello che abbiamo di più intimo. Solo se l’altro ci manda sicuri messaggi di provata fedeltà noi ci “sveliamo”, ci appoggiamo su di lui e così diamo inizio a quello scambio profondo che trasforma la vita. 

Succede nell’amicizia, nel fidanzamento, nel matrimonio. 

Se non siamo sicuri della fedeltà il nostro intimo resta chiuso, custodito, fermo e quindi non avviene lo scambio che trasforma, quel reciproco consegnarsi che permette il donare e il ricevere che trasforma la vita.


Il racconto della passione secondo Luca che leggiamo in questa domenica sottolinea che il tempo necessario per dare frutto è quello profondamente caratterizzato dalla fedeltà di Dio, tradotta nel suo piano di salvezza per noi. Non si tratta primariamente della nostra fedeltà, ma di quella di Dio nei nostri confronti, così vera e forte che riattiva la nostra fedeltà. In ciò che Gesù vive nel suo cammino pasquale di passione e di risurrezione si saldano insieme la fedeltà di Dio e la fedeltà di risposta dell’uomo.

Gesù è fedele sino alla fine. Si consegna nelle mani degli uomini per documentare l’assoluta gratuità del suo amore; ma facendo questo si consegna anzitutto nelle mani del Padre e del suo progetto. Svuotato di se stesso, libero da ogni tentazione di autoaffermazione, riempie il mondo di Dio, della sua luce, della Risurrezione. 

La sua fedeltà assoluta, il suo consegnarsi risoluto e definitivo permette anche a noi di consegnarci sempre di nuovo a Lui permettendo il riattivarsi di quella relazione profonda che ci trasforma. Questa relazione fa scorrere in noi il segreto della sua vita, un amore che non si spegne e che per questo ci fa risorgere. Il legno della croce è il segno definitivo del suo amore assoluto per l’umanità. Le quattro braccia della croce sono state lette fin dall’antichità come segno della forza di riconciliazione, di vita nuova, portata dalla sua fedeltà, dal suo riflettere fedelmente fino in fondo, dentro la nostra storia, l’amore del Padre.

Il volto del nostro Dio porterà sempre i segni del volto del crocifisso, dell’amore espresso nella croce, e non potrà mai più dimenticarci perché tutto è stato fatto “per noi e per la nostra salvezza”. Il crocifisso ci ricorda che il nostro è un Dio “proteso su di noi”: senza di noi non è più Lui, perché la croce lo ha definitivamente “attaccato” alla nostra umanità. 

Quanto celebreremo in questa settimana: l’Eucarestia, il comandamento nuovo, il sacerdozio, la morte in croce, la sepoltura, la risurrezione ci parla costantemente di questa fedeltà e ci raggiunge come un forte invito perché a nostra volta riusciamo a consegnarci a Lui, ad affidarci, appunto ad avere fede. Dal cammino di Cristo descritto dai Vangeli della Passione e della Pasqua emerge la fedeltà senza riserve del Padre verso di noi: essa diventa stile del cristiano che rinnova e fa risorgere la vita.

8.
DOMENICA DI PASQUA

… E’ arrivato il giorno per risorgere


Il cammino della Quaresima ci collega così profondamente a Cristo tanto da farci Risorgere con Lui. La memoria del battesimo che rinnoviamo nella veglia pasquale ci indica il cammino, la commensalità eucaristica ci delinea la figura della vita rinnovata. Ora è il tempo favorevole, ora il giorno della salvezza.
